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Oggi la carovana sulle mitiche vette che fecero grande il «campionissimo» 

Il Giro, dove osano le aquile 
Lungo sprint vincente 

di Moser prima 
di affrontare i monti 

Il campione d'Italia ha avuto la meglio su Rosola e Saronni 
Baronchelli, caduto nei pressi del traguardo, ha perso 27" 

Nostro servizio 
CUNEO — Alla vigilia di cinque arrampicate di prima categoria, la vigilia del Maddalena, del 
Vars, dell'Izoard, del Monginevro e del Sestriere, il Giro arriva a Cuneo con una prepotente volata 
di Francesco Moser. Lo striscione è in lieve pendenza, roba che gli sprinter non dovrebbero 
soffrire, intendiamoci, ma è anche una strada in cui il trentino può giocare di potenza, e infatti, 
preso il comando da lontano, il capitano della Famcucine è nettamente vincitore. Bel colpo, 
Francesco, bel Giro. Non altrettanto può dire Saronni, ieri terzo e quindi ancora in ombra. Una 
collisione in vista del traguardo ha fatto perdere 27" a Baronchelli, ma ben altro è previsto nella 
cavalcata di oggi. Appunto Ba-

Il profilo altimetrico della tappa odierna 
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ronchelli. Prim e Contini a-
vranno il compito di attaccare 
Hinault, il compito di stringe­
re il francese in una morsa per 
staccarlo, per togliergli la ma­
glia rosa, giusto come si è ve­
rificato a Boario Terme, ma 
Bernard si è poi ripreso, e sarà 
capace di ripetersi il treno del­
la Bianchi? Nella disputa c'è 
anche un certo Van Impe, e 
oggi — penultima gara del gi­
ro — dovrebbero scomparire 
tutti gli interrogativi che an­
cora esistono. Domani la «ero-
noi individuale e la festa per il 
prim'attore. 

Era una giornata sotto un 
cielo azzurrino e un sole fero­
ce. e dopo aver fatto quattro 
passi in piazza Ducale, quella 
stupenda, magnifica piazza di 
Vigevano costruita da Ludovi­
co il Moro nel 1494, dopo aver 
preso nota delle proposte di 
questa laboriosa città per sal­
vare dall'inquinamento uno 
dei più bei fiumi d'Italia (il Ti­
cino), dopo le confortanti noti­
zie sul corridore Becaas, co­
stretto al ritiro da un rovinoso 
capitombolo e per il quale i 
medici dell'ospedale di Lecco 
hanno sciolto ieri sera la pro­
gnosi, dopo piccole, ma impor­
tanti informazioni, siamo par­
titi per la ventesima prova. 
Era quasi il tocco del mezzodì 
e s'andava incontro alle risaie 
della Lomellina, a quei campi 
di un verde tenero e di pianti­
celle uniformi, poi l'impatto 
col vecchio Piemonte, coi pro­
montori di Ozzano e di Mon-
calvo e qui sono gli uomini 
della Bianchi Piaggio (Dona-
dello, Parsani e Segersall) a 
toglierci un po' dalla sonno­
lenza. 

Vecchio Piemonte, vecchi 
campanili, vecchie borgate. 
Occhieggiano le colline dell* 
Astigiano, dormono i corridori 
e a noi consegnano un foglio 
dattiloscritto con molta cura e 
nel quale si avverte che dal 7 
al 13 giugno avrà luogo a Ro­
ma un seminario internazio­
nale di ciclismo per i dirigenti 
delle varie federazioni. Sarà 
una panoramica di tutte le co­
noscenze tecniche organizzati­
ve e promozionali con relazio­
ni di personaggi illustri, un'i­
niziativa assai interessante, 
ma in seguito non vorremmo 
che tutto rimanesse sulla car­
ta. Il presidente Omini è un 
uomo attivo, il seminario è o-
pera sua, però non faremo pro­
gressi, se dopo le prediche ver­
rà meno l'azione. Un buon go­
verno deve agire, passare dal­
le parole ai fatti, deve mettere 
a tacere i prepotenti, i maneg­
gioni e gli affaristi, deve rin­
novare il Giro e il Tour, l'inte­
ra attività stagionale, deve far 
leva sul buonsenso e sulle leg­
gi per ottenere al più presto un 
ciclismo universale. Insomma, 
la scuola serve, la battaglia de­
cide. 

E la corsa? La corsa è una 
minestra senza sale e condi­
mento per chilometri e chilo­
metri. Dove sono?, cosa fan­
no?. chiedono quelli di Alba. 
di Cinzano, di Bra, e finalmen­
te alle porte di Fossano c'è un 
ribelle seguito da altri ribelli. 
Si tratta di Camarillo, promo­
tore di un'azione cui parteci­
pano Argentin. Torelli. Delle 
Case. Santimaria. Chioccioli. 
Aiardi, Leali ed altri, e con 
questi movimenti l'intero 
gruppo esce dal torpore per un 
finale tambureggiante. 

Un finale bagnato, anzi rin­
frescato da un breve tempora­
le. Santimaria è fra i più aitivi, 
ma non ha fortuna. Tenta 
Aiardi, 19 anni, il più giovane 
del plotone, tenta Montanari, 
l'ultimo della classifica, cerca 
di squagliarsela pure Van Cal-
ster, ma dietro non mollano, e 
nel trambusto c'è una caduta a 
circa due chilometri dalla con­
clusione, una caduta che coin­
volge una decina di elementi e 
che spacca il gruppo in più 
parti. Moser, ben, pilotato da 
Masciarelli, è saldamente in 
testa ai quattrocento metri e 
resiste brillantemente antici­
pando Rosola e Saronni. È il 
secondo successo di Francesco 
in questo giro, è la centoset-
tantaseiesima vittoria del 
trentino in dieci anni di car­
riera professionistica. 

E oggi? Oggi il tappone Cu-
neo-Pinerolo di cui parliamo a 
parte. Ci aspettano cinque col­
li col mito di Coppi, partiremo 
alle sette e dopo otto ore di sel­
la vedremo come sarà la clas­
sifica. Il viaggio è lunghissimo, 
l'avventura emozionante. 

Gino Sala 

COLNAGO 
Ogni epoca ha un campione 

Ogni campione ha una Colnago 

Ordine d'arrivo 
1) Francesco Moser (Famcucine Campagnolo) Km. 177 in 4 

ore 35' 06"; 2) Rosola (Atala Campagnolo); 3) Saronni (Del Tongo 
Colnago), 4) Dcjonckeere (Gis Gelati); 5) Favero (Selle San Mar­
co); 6) Gavazzi; 7) Goossens; 8) Caroli; 9) Adamson; 10) Fignon; 
11) Donadio; 12) Morandi; 13) Ghibaudo; 14) Keller; 15) Kehl. 

Classifica generale 
1) Bernard Hinault (Renault Gitane) in 101 ore 41'12"; 2) 

Contini (Bianchi Piaggio) a l'41"; 3) Prim (Bianchi Piaggio) a 
l'53"; 4) Van Impe (Metauromobili) a 2'47"; 5) Baronchelli (Bian­
chi Piaggio) a 4'07"; 6) Moser a 7'04"; 7) Saronni a 8'41"; 8) Beccia 
a 9'23"; 9) Belda a 10'09"; 10) Groppo a 10'35"; 11) Ruperez a 
12'05"; 12) Verza a 13'03"; 137 Schepers a 16'17"; 14) Vandi a 
19'17"; 15) Bortolotto a 22'37". 

Nostro servizio 
CUNEO — Un giorno dopo 
l'altro si sfoglia il libro del 
Giro e finalmente s'arriva a 
pagina 21, al penultimo capi­
tolo, che almeno sulla carta è 
quello più importante, e si 
tratta — come ben sapete — 
del tappone di oggi, il tappo­
ne dei cinque colli, la caval­
cata di 254 chilometri da Cu­
neo a Pinerolo. Eh, sì: Coppi 
è sempre Coppi e a distanza 
di tanti anni passare sul Mad­
dalena, sul Vars, sull'Izoard, 
sul Monginevro e sul Sestrie­
re. fa ancora un certo effetto. 
C'è infatti nella carovana un 
ricordo che non si può can­
cellare. c'è l'impresa di Fau­
sto nel Giro del '49 e hai vo­
glia di dire che allora il cam­
pionissimo so ne andò pazza­
mente per sentieri di guerra, 
che erano altri tempi, altre 
strade, altre bici, che oggi il 
fondo è asfaltato e assai più 
largo, assai più agibile: i cin­
que colli ti guardano severi e 
in ordine di transito annun­
ciano le seguenti altitudini: 
1.996 metri. 2.111. 2.361. 
1.850. 2.035, e come rimanere 

Con un filo 
d'emozione 
sulle strade 
che resero 

grande Coppi 
indifferenti, come non av­
vertire qualche brivido? 

Un uomo solo è al coman­
do, la sua maglia è biancoce-
leste. il suo nome è Fausto 
Coppi: con queste parole, che 
sono entrate nella storia del 
ciclismo, il radiocronista Ma­
rio Ferretti dipinse quella fa­
mosa giornata, quel volo stu­
pendo, quella fuga di 192 chi­
lometri che lo stesso Coppi 
definì vera follia. Fausto se 
ne andò verso il culmine del­
la prima vetta e giunse al tra­
guardo con 11*52" su Bartali 
e 19*14" su Martini. Cuttur, 
Bresci e Astrua. Cinque tre­
mende montagne in solitudi­
ne, un meraviglioso, impres­
sionante colpo d'ali e alla fi­
ne di quel Giro l'uomo di Ca-

stellania lasciò Gino Bartali a 
23'37". Già, i tempi sono pro­
prio cambiati, tutto è cambia­
to. C'è stata un'altra Cuneo-
Pinerolo inserita nel Giro 
del '64 e vinta da Bitossi con 
un assolo di 132 chilometri e 
con un vantaggio di l'58" su 
Adorni. Motta, Zilioli, An-
quetil. De Rosso ed Enzo Mo­
ser, e ci sarà oggi la terza edi­
zione alla vigilia della con­
clusione di un Giro tuttora 
palpitante perché il margine 
di Hinault d'41" su Contini, 
1*53" su Prim, 2'47" su Van 
Impe, 3*49" su Baronchelli) 
non è abissale. 

Appena dopo la Maddale­
na, il signor Hinault respire­
rà aria di Francia andando 
all'assalto del Vars. dell'I­
zoard (tetto del Giro e Cima 
Coppi) e del Monginevro: a-
ria di Francia col richiamo 
del '49. Non pretendiamo 
troppo da Hinault e rivali, 
ma partiremo con un filo d'e­
mozione e vorremmo che più 
di un campione d'oggi si sen­
tisse affascinato e responsa­
bilizzato. 

g. s. 

Nel 1949 Fausto passò alla leggenda 

Coppi passa da trionfatore 
sui cinque baluardi alpini 

Gino Banali, in quella che doveva essere la sua tappa, accumulò un 
ritardo di ben 12': quando arrivò, Fausto si stava facendo la doccia 

Ripubblichiamo ampi stralci della cronaca 
della Cuneo-Pincrolo del 1949, scritta dal no­
stro inviato Attilio Camoriano, deceduto otto 
anni fa. 

Dal nostro inviato speciale 
PINEROLO — Delle Dolomi­
ti è il 're': delle Alpi cosa io 
possiamo nominare: 'aquila' 
o 'angelo»? Fate voi: in una 
maniera o nell'altra va bene. 
Coppi, Coppi, Coppi, non s'è 
visto altro, oggi, per 200 chilo­
metri. 

Una fuga di 200 chilometri, 
senza respiro, veloce, 'paz­
za: Coppi è il fenomeno che 
ha potuto chiedere alle sue 
gambe fini come la porcellana 
questo miracolo, /malignidu­
rante ta corsa dicevano che 
era un 'pazzo-: ora, dopo l'ar­
rivo, dicono che un campione 
così il ciclismo d'Italia non lo 
vedrà mai più. Un -pazzo* col 
dente avvelenato, il Coppi di 
oggi. Col dente avvelenato 
perché gli stanno combinando 
fo almeno vorrebbero combi­
nargli) una porcheria: man­
darlo al - Tour' con una squa­
dra di frilli. 

Bartali, pur 'Stracciato- da 
Coppi, si è battuto da leone 
come un leone, per non arri­
vare a Pinerolo con un 'ora di 
ritardo. Nient 'altro che Cop­
pi, oggi. Tutt'alpiù si possono 
fare t complimenti a Martini. 
Bresci, Cotture ad Astrua che 
s'è cucita addosso la maglia 
bianca col filo di ferro fé chi 
gliela strappa ora?). 

Come ieri, come da un po' 
di giorni, a Coppi vegliano 
giocare un brutto tiro. Gli di­
cono (o meglio glielo dice Bar-
tali): - Vuoi andare al Tour?: 
Lui risponde: -Sì: Una voce 
cade dall'alto. È quella di 
Bartali: • Vacci pure; però la 
"grande" squadra la terrò per 
me: io sono il più forte: E 
Coppi manda giù: ingoia il ro­
spo. Ma la sua faccia è seria: 
troppo seria. Fausto ha in 
corpo la bile e pensa: -Ora vi 
faccio vedere io, chi è il più 
forte: 

Ora state bene attenti: sia­
mo a Argenterà: c'è il confine. 
Dieci chilometri più su, il Col­

le della Maddalena. Coppi fa 
strada sulla ruota di Bartali e 
di Leoni, nel gruppo. Ad un 
tratto a Volpi viene il ghiri­
bizzo di dare uno -strappo -
alla corsa. Non lo avesse mai 
fatto! Coppi, si rizza sui peda­
li, velenoso come una serpe e 
dice addio a tutti. Ci guardia­
mo intorno per convincerci 
che non stiamo sognando; la 
carovana si passa la voce: 
•Coppi è impazzito!: Chilo­
metro più, chilometro meno, 
dal Colle della Maddalena 
per giungere a Pinerolo di chi­
lometri ne mancano 200. Fos­
sero chilometri piani potreb­
bero passare: Coppi è un pas­
sista e può tenere la distanza. 
Ma oggi la strada è tutta sali­
ta e discesa. Dunque: -Coppi 
è matto: Seguiamo il 'paz­
zo-, vediamo cosa fa. Sale su, 
come un angelo, leggero come 
una piuma. Ecco il Colle della 
Maddalena: il -pazzo • ha già 
l'20" di vantaggio su Volpi, 2' 
sul gruppo di Leoni (8 uomi­
ni) e 2'40" su Bartali che ha 
forato. 

Poi giù a rompicollo nella 
discesa: il -pazzo- fora due 
gomme, ma non lo prendono 
mica. 

Col de Vars. Ancora una 
voce maligna dice: - Vedrai 
che Bartali se lo succhia: Gino 
conosce la strada come le ta­
sche dei suoi calzoni: Invece, 
guarda un pò ' che succede; la 
pedalata ai Coppi è sempre 
uguale, rotonda come un cer­
chio, agile come un saltim­
banco. leggera come la bamba­
gia. -Mangia- la strada, la di­
vora. Ecco il Col de Vars: è 
lassù al freddo, nelle nubi. Ma 
che fa Bartali? Coppi è già in 
alto e Bartali lo si vede picco­
lo piccolo, in basso che viene 
su a fatica: diamo un 'occhiata 
al cronometro. A metà del Col 
de Vars, Bartali passa con 
3'15" di ritardo su Coppi. Og­
gi è proprio pazzo Fausto. 
Andiamo ancora più su, ve­

diamolo il passaggio sul tra­
guardo rosso: 1) Coppi; 2) 
Bartali a 4'29"; 3) Volpi a 
4'31"; 4) Jomaux e Astrua a 
7'0l". Poi Logli, Cottur, Pezzi, 
Milano, Pasquini, Martini, 
Bresci. Di Leoni nessuna 
traccia. A proposito di Leoni 
ha già perduto la maglia rosa 
perché il Col de Vars dà un 
minuto di abbuono alla clas­
sifica di Coppi. 

Guillestre, bella e bianca, 
ha un sorriso di sole, per Cop­
pi, che afferra la bisaccia del 
rifornimento al volo e ritorna 
a danzare sui pedali. C'è l'I-
zoard l'amico di Bartali: qui 
Coppi — dice un'altra voce 
maligna — ci lascia te gambe. 
Sono le 13,15 quando Coppi 
attacca l'Izoard, con 5'50 ' di 
vantaggio su Bartali. 

Un altro scatto del crono­
metro a metà dell'Izoard. 
Bartali ha 6'10" di ritardo su 
Coppi. Ora esagera, Fausto, 
con ta -pazzia: Ancora una 
voce maligna: -Sì, ma l'Izoard 
è lungo. Coppi cascherà come 
una pera colta-. Invece guar­
da un po' che cosa fa fare la 
pazzia: Coppi non casca fra i 
sassi grigi dell'Izoard, sulla 
strada che va dritta al cielo. Il 
•pazzo- è sempre primo con 
maggior distacco. Non ci cre­
dete nemmeno voi? Ecco l'or­
dine di passaggio ufficiale sul 
traguardo rosso dell'Izoard 
che dà un altro minuto di ab­
buono al -pazzo-: 1) Coppi; 2) 
Bartali a 6'54". 

Discesa su Briancon. Fora 
Jomaux, fora anche Coppi. È 
la gomma numero 5. Si farà 
sotto, ora, almeno, Bartali? 
Macché. A Briancon, malgra­
do la gomma, Coppi è ancora 
in vantaggio di 6'55" su Bar-
tali. il quale ha staccato di 
8'25" Astrua, Pasquini, Bre­
sci, Martini e Cottur. Una pa­
rentesi: Volpi s'è perduto per 
strada, perché non ha potuto 
fare rifornimento a Guille­
stre: la fame e la sete hanno 

vinto la sua forza. Ora c'è da 
scatare il Col di Montgenevre. 
Coppi non ci pensa nemmeno 
al 'pericolo- Bartali: Coppi è 
un -pazzo: E sul Col de Mon­
tgenevre il traguardo rosso dà 
un altro minuto di abbuono a 
Coppi. Il cronometro dice: I) 
Coppi; 2) Bartali a 646"; 3) 
Martini a 1T30"; 4) Astrua a 
1T30"; poi Bresci e Cottur a 
18'e Pasquini a 18'30". Anco-, 
ra nessuna notizia di Leoni. È 
caduto? 

C'è ancora il Sestriere da 
scalare. Coppi lo piglia sotto 
gamba, gli batte una mano 
sulla spalla: è suo anche il Se­
striere, e Bartali è sempre più 
indietro. E finita per lui: non 
c'è più sugo a seguirlo. Ora 
Coppi è a casa sua: sul piano 
in discesa. Si toglie il berretto 
bianco e blu, si ravvia i capel­
li, si asciuga il sudore con un 
fazzoletto bianco, si mette gli 
occhiali da sole. Di un po' 
Fausto: non avrai mica dato 
un appuntamento a una bella 
tota di Pinerolo per farti così 
bello e correre tanto in fretta! 
Vola Coppi: è ta parola. Le 
lancette dei tachimetri sono 
diventate pazze, come lui, 
60-70-80 all'ora: un po' di cal­
ma Fausto, altrimenti ci man­
di a sbattere contro qualche 
muro. Sapete quanti minuti 
ha guadagnato Coppi, a Bar­
tali, dal Sestriere a Pinerolo? 

5 minuti esatti. Roba da pazzi 
davvero, amici miei. Roba che 
passa l'immaginazione. E al­
l'arrivo. fresco e col sorriso al­
la -Maurice Chevalier- fa il 
giro d'onore con un mazzo di 
fiori più grosso di lui Un ra­
gazzo mi chiede: -E Bartali 
quando arriva?: Fra sette 
minuti — gli dico. Invece ne 
passano una dozzina. Difatti 
Il '52"dopo Coppi arriva Bar-
tali. La folla lo applaude, ma 
io sono sicuro che Gino prefe­
rirebbe il silenzio: forse avreb­
be preferito non entrare nem­
meno in pista. Quando gli 
hanno detto che Coppi già 
stava facendo il bagno, la fac­
cia di Bartali è diventata gial­
la come la sua maglia. Pazien­
za, Gino: oggi, a Coppi, nes­
sun uomo poteva stargli die­
tro. Anche te automobili han­
no fatto fatica. Venivano su e 
sbruffavano come la vecchia 
locomotiva di Stephenson. 

E gli altri? Non li ho visti. 
Coppi non ce li ha lasciati ve­
dere. 

Attilio Camoriano 

NELLE FOTO: accanto al tito­
lo, Coppi nella classica posi­
tura in salita; Coppi insrama a 
Camoriano (cappotto, cami­
cia e cravatta) alla punzona­
tura dal Giro di Sardegna dal 
1958 

l £ Sportflash 
• TENNIS — Sara Matts Wi-
lander, il lTcnnc svedese, ad 
affrontare l'argentino Guil-
lermo Vilas nella finale degli 
Internazionali di Francia a 
Parigi. Ieri Wilander ha infat­
ti battuto Clerc per 7-5,6-2,1-6, 
7-5, mentre Vilas ha eliminato 
lligueras (6-1. 6-3, 7-6). l-a fi­
nale femminile vedrà opposta 
Andrea Jaeger a Martina Na-
vratilova. 

• PALLAVOLO — Battendo 
per 3-1 a Torino la Robe di 
Kappa nella «bella» di finalis­
sima dei play-off la Santhal 
Parma ha vinto lo scudetto. I 

Parmensi hanno vinto per 
5-17. 15-12, 15-8, 15-6. 

• TENNIS — Inizia oggi sui 
campi dello Sportine club la 
Siesta di Roma (\ia Pontina) 
la prima fase del torneo «Me­
moria!» Petroselli, patrocinato 

dal Comune di Roma, riserva­
to a tennisti sotto i 14. 16 e 18 
anni. Una seconda fase riser­
vata ai non classificati e ai 
classificati di categoria -C- a-
vra inizio a settembre. 
• CALCIO — Contratto da fa­
vola per Diego Maradona. Il 
fuoriclasse argentino di recen­
te ceduto dal Boca Junior agli 
spagnoli del Barcellona si è ac­
cordato col suo nuovo club sul­
la base di 8 milioni di dollari 
(oltre 10 miliardi di lire) in sei 
anni. 

Totocalcio 
Bari-Samb 
Brescia-Cremonese 
Catania-Cavese 
Lazio-Varese 
Lecca-Pelermo 
Pescara-Verone 
Pistoiese-Pise 
Resgiane-Perugia H ' i . l 
Reggiene-Perugie (r.f.) 
Samp-fllm.n' ( V t . l 
Semp-Rìmini (r.f.) 
Spe'-Fogflle | 1 M . I 
Spal-Foggia (r.f.) 

1 
In 
In 
1>2 
«2 
2 
1*2 
« 
1 
1 
2 
x 
1 * 

Totip 

Prima Corse 

Seconde Corsa 

Terza Corse 

Quarte Corsa 

Quinta Corsa 

Sesta Corsa 

12 
* 1 
21 
x2 
12 
«2 
2 -
12 
1-2 

2 1 * 
«21 
1-2 

Paura per Rossi, ma era solo una lieve sciatalgia 

La Polonia, i gendarmi 
e l'operazione simpatia: 

storie e ricordi 
attendono il «mundial » 

Da uno dei nostri inviati 
VIGO — Grosso allarme, poi in parte rientrato, all'allenamento che gli azzurri hanno sostenuto nel 
tardo pomeriggio a Pontevedra. A un certo punto Paolino Rossi si è infatti bloccato durante gli 
esercizi atletici, ma il medico subito intervenuto ha fugato ogni più grossa preoccupazione e ha 
accertato trattarsi di una lieve forma di sciatalgia. Il malanno, trattato subito in modo energico, 
potrebbe essere presto assorbito ed è anzi probabile che non impedisca a Rossi di schierarsi al suo 
posto nella partitella prevista per oggi contro una formazione giovanile del Pontevedra. L'incidente ha 
turbato una giornata iniziata in un mattino radioso: sole, azzurro e candide nuvolette 
sfilacciate come ovatta dal ven­
to accarezzante dell'Atlantico. 
Da qui una certa euforia che ha 
finito col portarci con abbon­
dante anticipo al quotidiano 
appuntamento di Pontevedra 
con gli azzurri. Attesa d'obbligo 
dunque davanti alla casa del 
Baron, perché gli orari sono o-
rarì, specie quando c'è di mezzo 
la teutonica rigorosità dei molti 
addetti alla tutela della tran­
quillità dei «ragazzi.. Giusto il 
tempo per stimolare e soddisfa­
re curiosità per le stradine tut-
t'intorno al «Pazo» dove la Na­
zionale prepara con puntigliosa 
meticolosità i suoi piani. A far 
stridente contrasto con la quie­
ta distesa delle bottegucce arti­
gianali, volti duri e tesi della 
«Policia nacional. manganelli 
penzoloni e mitragliene auto­
matiche spianate. Sono pure 
aumentati di numero, i gendar­
mi, e un baffuto graduato ci 
spiega che è per via della sen­
tenza Del Bosch-Tejero. Spie­
gazione convincente che poi gli 
stessi azzurri ci confermeranno 
non senza un certo qual senso 
di fastidio, loro che, di quella 
sorveglianza sono un po' spe­
cificatamente vittime. 

Ci raccontano infatti, tanto 
per fare un esempio, che giove­
dì sera un gruppetto di loro, 
Graziani, Massaro, Dossena e 
Conti a voler far dei nomi, av­
venturatisi inosservati fuori 
«dalle mura» sono stati poi su­
bito raggiunti e rispediti senza 
badar molto al garbo, al loro 
dorato eremo. Certo la cosa, di 
per sé se vogliamo spiegabile, 
crea disagio e procura nervosi­
smo un po' in tutti. Forse anche 
nello stesso Bearzct che pur 
minimizzando cercando di o-
stentare, per quanto gli riesca, 
serafica indifferenza. Preferi­
sce parlare, Bearzot, del calore 
e dell'entusiasmo della gente 
del posto, aggrappata alle in­
ferriate del giardino in caccia 
d'autografi o plaudente sulle 
tribune dello stadio del Ponte­
vedra (una società di serie C 
giunta agli spareggi per la pro­
mozione in B) quando gli az­
zurri si allenano. Gente acca­
rezzata in mille modi nel verso 
del pelo, seppellita sotto una 
valanga di foto e di distintivi in 
omaggio a una ben orchestrata 
«operazione simpatia». 

La prima partita, sottolinea 
Bearzot, ci vedrà impegnati 
contro la Polonia, e di un pub­
blico «amico* avremo giusto bi­
sogno. Una partita, parole sue, 
che bisognerà cercar di vincere. 
Non sarà facile riuscirci ma non 
gli si può dar torto. Più forte 
questa Polonia o quella che a 
Stoccarda nel '74, ci rispedì a 
casa? Bearzot assicura che non 
c'è in fondo molta differenza, 
questa, forse, con tutto il ri­
spetto per Deyna, la star d'allo­
ra, ha un Boniek in più e ha 
soprattutto, garantisce il no­
stro, un Buncol, ragazzino di 
grandi risorse, che farà sicura­
mente molta strada, partendo 
magari proprio da Vigo. Si ca­
pisce comunque che quel Bo­
niek gli gira e rigira in testa e 
proprio non gli riesce di toglier­
selo. Un maligno eli fa notare 
che Boniperti avrebbe suggeri­
to per neutralizzare Boniek, un 
tal Furino. Chi si aspettava a 
questo punto un Bearzot furen­
te. ha sbagliato tutto. Bearzot 
infatti manco alza la testa, pre­
me con abile cura il tabacco nel­
la pipa, se la ficca tra i denti e 
sbotta lapidario: -Un rispetta­
bile punto di vista-. Tutti toc­
cati e, su quel piano, inutile in­
sistere. 

Quali altri giovani, oltre a 
Buncol, attirano, oggi come og­
gi, la sua attenzione? Bearzot 
ne cita, d'un fiato, cinque: N' 
kono, portiere del Kamerun, il 
tedesco Ludbanski, il brasilia­
no Cereca, l'argentino Diaz, il 
sovietico Bessonov. Per quanto 
riguarda la *classe-starm ì nomi 
sono invece i soliti; Maradona, 
Rummenigge, Breitner, Kee-
gan e Blokin. Un po' meno Zico 
che avrebbe, secondo lui, qual­
che problema, segnatamente di 
carattere. 

Quanto ai «ragazzi* ce n'è 
uno per ogni angolo, uno per 
ogni tavolino, tutti indaffarati 
a «confessarsi*. Sempre le stes­
se risposte, come è ovvio, per le 
puntualmente identiche do­
mande. Sono contento d'esser 
Sui, non ho problemi. Bearzot è 

miglior allenatore del mondo, 
e via via banalmente prose­
guendo. C'è Conti che rimpro­
vera indirettamente Rossi di 
preferirgli Causio, c'è Rossi che 
smussa gli angoli, c'è Causio 
che media il tutto. E ci sono i 
«fiorentini* che annunciano 1' 
arrivo di un neo-viola: Scarnec-
chia. Felici tutti, tranne forse 
Massaro che dovrà retrocedere 
a mediano e togliere cosi il po­
sto all'amico Casagrande. Im­
possibile su due pièci capire se 
gli dispiaccia più la prima cosa 
o la seconda. 

Ed abbiamo cosi tirato mez­
zogiorno, l'ora di lasciare i «ra­
gazzi* alla loro tavola e alla loro 
pace. 

Bruno Panzera 

De Gaudio: pubbliche 
relazioni azzurre 
come un— hobby 

Da uno degli inviati 
PONTEVEDRA — Le disposizioni governative dopo la sentenza 
del tribunale di Madrid che ha condannato i militari che tenta­
rono il golpe, costringe chi vuole girare per il piccolo paese, che 
si faccia sull'Oceano Atlantico, a farsi scortare da quattro poli­
ziotti armati di moderni mitra. Il che vuole significare che gioca­
tori, tecnici e dirigenti sono costretti a restarsene tutto il giorno 
(fatta eccezione per le due ore dell'allenamento) in albergo. 
Soltanto al mattino, dalle 11 alle 12, i cancelli della «Casa del 
Baron» si aprono per fare entrare i giornalisti, gli operatori della 
TV ed i fotografi. Occasione eccezionale per le centinaia di ra­
gazzi che vanno a caccia di rituali autografi e per farsi fotografa­
re con i nostri atleti. Il più popolare, anche qui, è Giancarlo 
Antognoni. 

Le disposizioni di polizia stanno mettendo alla pròva soprat­
tutto Carlo de Gaudio, il consigliere federale che, dopo la imma­
tura scomparsa di Gigi Peronace. ha assunto il compito di addet­
to alle pubbliche relazioni. Alla «Casa del Baron» si trovano 
anche l'avvocato Grassi, presidente del settore giovanile che è il 
capo-comitiva, e l'avvocato Abaticola vice presidente del settore 
tecnico di Coverciano. Il compito di de Gaudio (52 anni, napole­
tano verace, presidente della Canottieri Napoli, di professione 
industriale) non è soltanto quello di fare da trait-d'union con la 
stampa, con le autorità locali (ieri mattina una delegazione è 
stata ricevuta dall'alcalde — il sindaco — di Pontevedra) e spor­
tive, ma anche quello — coadiuvato da Giuseppe Bardigotta, il 
capo ufficio stampa — di allestire i trasferimenti, chiedere gli 
accrediti e, come in questo caso, preparare la trasferta a Braga, 
Portogallo, dove gli azzurri disputeranno martedì 8 (con inizio 
alle 18,15) una partita amichevole. 

La frontiera tra Spagna e Portogallo si chiude alle 24, il che 
vuole dire che i giocatori, dopo la partita, dovranno essere solle­
citi nel salire sul pullman per rientrare a Pontevedra, mentre 
per i giornalisti de Gaudio sta cercando di ottenere una deroga. 
Insomma, dire che de Gaudio è oberato di lavoro non è un 
eufemismo. Alla domanda «Chi te lo fa fare*, il presidente della 
Canottieri Napoli — che conosciamo da almeno 30 anni — ha 
replicato: «È dal 1950 che sono in mezzo allo sport come arbitro 
di calcio, dirigente della Canottieri Napoli e dirigente dell'Inter-
napoli, la squadra dove giocava Chinaglia. Tutti abbiamo il no­
stro hobby». 

Ma il tuo lavoro? 
«Per fortuna ho un fratello senza hobby altrimenti... Sono tre 

mesi che non curo assiduamente le mie attività». 
C'è differenza fra i compiti che svolgi tu e quelli che svolgeva 

Gigi Peronace? 
•La differenza è sostanziale: mentre il povero Gigi, addetto 

alle pubbliche relazioni, riceveva un compenso, io fornisco la 
mia opera gratis. Soltanto che essendo un consigliere federale ho 
piena libertà di movimento: non devo chiedere a Bearzot il be­
nestare per agire in una maniera piuttosto che in un'altra. È 
chiaro che con il CT mi consulto, visto che è un uomo pieno di 
esperienza, così come chiedo lumi anche a Guido Vantaggiato 
segretario delle squadre nazionali. Devo soltanto rispondere al 
Consiglio Federale della Federcalcio. Per questo posso prendere 
qualsiasi decisione. In questo momento, tra l'altro, rappresento 
anche il presidente Sordillo nelle varie manifestazioni ed incon­
tri. Per la verità, a parte le restrizioni della polizia che mi hanno 
già procurato alcuni problemi, la situazione è più che idilliaca». 

Lo sarà anche alla vigilia e dopo le prime partite? 
«Non sono ferrato in materia. Però essendo da una vita in 

mezzo allo sport, ho la netta sensazione che la nostra squadra 
sarà in grado di fare molta strada. Sono convinto che passeremo 
il primo turno anche se — stando a quanto mi dicono Bearzot, 
Vicini e Maldini, i tre tecnici al seguito — Polonia e Perù sono 
due avversarie pericolose. I giocatori sono molto sereni, hanno 
una gran voglia di dimostrare il loro valore. E nello sport, come 
sai, la volontà gioca un ruolo di prim'ordine». 

Loris Ciullini 

Stigmatizzato il rinvio della Conferenza 

Non verrà meno 
l'impegno sui 

problemi sportivi 
Il gruppo di lavoro per Io sport della Direzione del Pei, 

appresa la notizia del rinvio della Conferenza nazionale sul­
lo sport, promossa dal governo, esprime il proprio rammari­
co per tale decisione, che procrastina ulteriormente i tempi 
di discussione di alcuni grossi problemi, i quali — proprio in 
quall'ambito — potevano trovare la sede naturale per un 
approfondito esame e per un avvio di soluzione. 

La Conferenza doveva, inoltre, rappresentare un utile 
confronto tra le forze sportive, sociali e politiche e le istitu­
zioni sui temi che, negli ultimi mesi, hanno interessato que­
sto importante settore della vita del paese. 

In particolare, il gruppo di lavoro ritiene che la Conferen­
za debba, al momento della sua effettuazione (che si sollecita 
in una data la più ravvicinata possibile), affrontare le se­
guenti questioni: legge quadro (ruolo delle regioni, degli enti 
locali e dello stato): consiglio nazionale dello sport; finanzia­
menti (credito e suo allargamento alle società sportive; fondo 
nazionale); impianti; rapporto tra scuola e sport; riforma de­
gli Isef; tutela sanitaria delle attività sportive; ruolo del Coni 
e dell'associazionismo democratico (riconoscimento e finan­
ziamento); rapporto sport-mass-media. 

Il rinvio della Conferenza non deve però impedire che 
attorno a questi temi prosegua, nel paese e tra i protagonisti, 
il proficuo dibattito già avviato in diverse sedi, al quale il Pei 
ha dato un contributo non indifferente tanto sul pianò dell'e­
laborazione quanto su quello delle proposte legislative. L' 
impegno del gruppo di lavoro proseguirà nei prossimi mesi 
attraverso numerose e diversificate iniziative, aperte al con­
fronto con quanti vorranno cimentarsi attorno alla proble­
matica sportiva. Tali iniziative avranno alcuni momenti cen­
trali nelle Feste deH'«Unità*. i cui programmi sono ricchi di 
iniziative attorno allo sport sul piano della pratica e su quello 
del dibattito. 

Il gruppo invita, infine, tutte le organizzazioni di Partito a 
dotarsi di una struttura organizzativa sui problemi dello 
sport e ad intensificare ulteriormente, dopo i buoni risultati 
conseguiti, l'impegno verso questo settore, attraverso la più 
ampia collaborazione con tutte le forze coinvolte diretta­
mente o indirettamente nello sport. 


